
Narrativaa
scuola.
Unsaggio
diPetter

STASERAA
RECOARO
Alle20.30nellasala
CoopinviaRoma 21a
RecoaroTerme si
prsenta l’ultimo libro
diGuidoPetter, con
interventodi -Liliana
Magnani.Organizza il
networkGuanxinetdi
Valdagno. “La
narrativaa scuola”
nascedall’esperienza
personalediGuido
Petter,chefornisce
spuntieindicazioni
utiliper chiunque
desideriguidaregli
studentie,più in
generale, i giovani,
nellediverseattività
chela lettura diun
testonarrativo rende
possibili.Il librosi
articola indue parti.
Laprimariguarda la
posizioneassai
rilevanteche la
narrativapuò
occupare
nell’esperienza
scolasticadiun
bambinoediun
adolescente,elevarie
funzionichepuò
svolgerenel processo
dicostruzionedeivari
aspettidella
personalità.La
seconda parteè
dedicataa unadelle
formedi “lavorosul
testo”coinvolgente
edassaiefficace:
l’incontrodegliallievi
conl’autore dellibro
chehannoletto.

GuidoPetter, nato nel 1927,decano deidocenti all’universitàdi Padova: insegna dal1958

Lapubblicazione“La narrativa ascuola”, CentroStudi Erickson

Vistidavicino

Nicoletta Martelletto

Conversare con Guido Petter,
82 anni, laurea in filosofia a
Milano, è un gusto. Un sem-
preverde della conoscenza.
NativodellaprovinciadiVare-
se, dal 1958 è ordinario di psi-
cologia dello sviluppo alla fa-
coltàdiPsicologiadell'univer-
sità di Padova, dove attual-
mente è docente a contratto
Psicologia dell'adolescenza.
Maestrodigenerazionidiallie-
vi in tutt’Italia,haapprofondi-
to i temi della percezione, del
linguaggio, dello sviluppo co-
gnitivo,dellapsicologiaeduca-
tiva.
Ha fatto conoscere in Italia il

pensiero di Jean Piaget.Parti-
giano, ha scritto volumi sulla
Resistenza. Nel maggio ’77 fu
vittima a Padova di una ag-
gressione da parte di Autono-
mia operaia. Nel dicembre
2005èstatoinsignitodellaMe-
dagliad'orodelpresidentedel-
laRepubblicaper ibenemeriti
dellacultura edella scienza.
Stasera sarà a Recoaro Ter-

me, alle 20.30 alla sala Coop,
perparlaredi libri e scuola.

L'ultima sua fatica è un libro
sulla narrativa a scuola. Una
provocazionevistocheglialun-
ni ormai apprendono per lo più
per immagini e fanno fatica a
leggere.
Mi pare che ancora ci sia in lo-
ro uno spontaneo e vivo inte-
resse per "le storie", ascoltate
o lette. Basta chiedere agli al-
lievi di una classe elementare
se vogliono che si racconti o si
legga loro una bella storia per
avere un assenso generale ed
entusiastico. Naturalmente è
poinecessario che la storia sia
avvincente e adatta all'età: al-
lora viene affrontata con slan-
cio anche quando sono gli al-
lievi a leggerla. Le immagini
possono certo costituire un
aiuto per una migliore com-
prensionedel testo,ma in cer-
ti casi sono anche un freno al-
la fantasia; tuttaviadasoleser-
virebberoapoco.
La narrativa può costituire,
sia per i bambini che per gli
adolescenti,una sortadi "por-
tamagica"cheapre l'accessoa
varie aree, come la conoscen-
za di ambienti naturali, lo svi-
luppodelleconoscenze lingui-
stiche, la sensibilizzazione ai
problemi che i personaggi af-
frontano e alle soluzioni che
danno, la condivisione di sen-
timentiedemozioni, losvilup-
po equilibrato di ragione e di
fantasia, l'aiutoaconoscerese
stessi attraversoun confronto
con iprotagonisti.

Come si può, in famiglia e a
scuola,sviluppareunforteinte-

resse per la lettura e per la nar-
rativa?
Un genitore, già a partire dai
due anni, può fornire al pro-
priofiglio iprerequisitiaffetti-
vi e cognitivi per un accosta-
mento alla lettura di un testo
di narrativa, se, per esempio,
ogni sera gli racconta una fia-
ba o legge un libro. Questa
esperienza ripetuta lascia nel
bambino un segno positivo
profondo, sviluppa poco per
volta in lui un "rapporto di
amicizia"col libro.Epuòutiliz-
zare tutte le occasioni per am-
pliare il patrimonio di parole
cheil figlioconosce: così impa-
rerà rapidamente a leggere
versoi seianni.Anchegli inse-
gnanti,dalla scuoladell'infan-
zia allamedia,possonooffrire
frequenti esperienze di lettu-
ra. La psicologia ha messo in
evidenza che un interesse sta-
bileperunacertaarea -la lettu-
ra, lamusica, la vita degli ani-
mali - nasce come risultato
dell' accumularsi di esperien-
ze positive compiute daun in-
dividuo inquell'area.

In che modo negli ultimi decen-
nilaculturapsicologicaèentra-
ta nella scuola? È diventata an-
che patrimonio degli insegnan-
ti?
Peroltreduemilaannilapeda-
gogiaha fattoamenodellapsi-
cologia dello sviluppo, sulla
base dell'erronea convinzione
che un insegnante possa con
facilità conoscere il bambino
essendostatoluistessobambi-
no e avendo bambini sotto gli
occhiogni giorno.Le cosenon
stanno così, siaperchédeipri-
micinqueannidivitaunadul-
to ha ricordi molto lacunosi,
sia perché i bambini sono as-
sai diversi uno dall'altro, sia
perché i vari processi psicolo-
gici sfuggono ad una osserva-
zionenon esercitata.L'ingres-
so della psicologia nella scuo-

la ha avuto inizio, negli Usa e
in alcuni Paesi europei, circa
150 anni fa, ma in Italia solo
dopo la fine della Seconda
guerramondiale.Èstatounin-
gresso graduale: dapprima la
psicologia è entrata nella pre-
parazionedegli insegnantiele-
mentari,poiha influenzatogli
orientamentidellascuoladell'
infanzia e i programmi delle
elementari;piùtardi,conl'isti-
tuzionedellaScuoladi specia-
lizzazione all'insegnamento
secondario è entrata anche
nella preparazione degli inse-
gnanti della suola secondaria.
Purtroppo qui c'è stato recen-
tementeungrossopassoindie-
tro, con la soppressione della
Ssis. Si è pure sviluppata una
ricca editoria psicologica, con
riviste e libri destinati agli in-
segnanti.Enelle facoltàdiPsi-
cologia sono ormai presenti
corsi di laurea in Psicologia
dello sviluppo edell'educazio-
ne.

Cosa trova di diverso nei geni-
tori di oggi rispetto a quelli de-
gli anni' 60?
Anzituttoungradodi istruzio-
ne generalmente più elevato:
tutti i genitori di oggi hanno
frequentato per lo meno la
scuolamedia. In secondo luo-
go, una maggiore sensibilità
per le tematiche educative, e
questo anche per l'influenza
deimassmedia e della scuola.
Il frontedeigenitori è inmovi-
mento, si sono costituite delle
associazionidigenitori,emol-
ti di loropartecipano a corsi o
a incontri sulla genitorialità.
Non èpiù il tempodel "padre-
padrone", ci si rende conto
che i bambini non hanno sol-
tantodeidoveri,maanchedei
dirittichevanno rispettati.co-
me indica la Dichiarazione
Onu sui diritti dell'infanzia.A
disposizionedeigenitori ci so-
no anchemolti libri scritti ap-

positamente per loro: anch'io
ho contribuito con un mio li-
bro, "Ilmestieredi genitore".

I genitori hanno tanti concor-
renti educativi...
Igenitori operanooggi incon-
dizioni diverse daquelle diun
tempo, per la presenza della
Tv, dei cellulari o di internet,
che offrono ai figli maggiori
spazi di libertà e che possono
svolgere un'influenza non
sempre in armonia con l'azio-
ne educativa. Il numero dei fi-
gli è minore e la famiglia si è
nuclearizzata.E vi è unamag-
giore presenza dei nonni, che
sono un'importante risorsa:
l'età media si è notevolmente
elevata, e così molti bambini
oggi hanno tutti e quattro i
nonniattivi e in salute.

Lei è docente da oltre 50 anni
all'università di Padova: come
viveoggiilruolodiMaestrodel-
la psicologia, che il tempo e i
suoiallievi le hanno attribuito?
Nonsosesiagiustousareilter-
mineche leiutilizza.Sochemi
sento onorato dal fatto che
molti deimieiallievi conservi-
nounbuon ricordodimeemi
manifestino stima. Ne ho co-
nosciuti molti, che poi hanno
fatto gli insegnanti o si sono
dedicatiallaprofessionedipsi-
cologi.Ne incontro parecchi e
molti ricordano ancora il loro
esame di Psicologia dello svi-
luppo,o i libri sui quali hanno
studiato. Qualcuno addirittu-
ra ricorda un testo su cui ave-
vano studiato alla scuola ele-
mentare, e che avevo curato
io, "ComeQuandoPerché".
Come vivo il ruolo? La formu-
laèsemplice: lacoerenza.Con-
tinuo a fare ciò che ho sempre
fatto: studiare, scrivere e inse-
gnare tenendo ogni volta con-
to delle esigenze concrete di
coloro ai quali mi rivolgo, dei
problemi quotidiani che do-
vranno affrontare, e promuo-
vendolelorocapacitàdi inizia-
tiva, in modo che anche con i
nuoviallievi -quellicheseguo-
no i miei due corsi di Psicolo-
giadell'adolescenza -sistabili-
sca un rapporto di fiducia e di

stima.

Com’era nel 1958 insegnare
psicologiaecosasignificaoggi,
in una società così complessa?
È molto diverso. Nel 1958,
quandoiosonogiuntoaPado-
vaeho iniziato ilmio insegna-
mento, la psicologia dello svi-
luppo era unadisciplina com-
plementare, nella facoltà di
Magistero, insieme alla Psico-
logiagenerale eaquella socia-
le. Negli anni Sessanta sono
state inseritemoltealtredisci-
pline psicologiche, nel 1971 è
nato il primo corso di laurea
in Psicologia, nella facoltà di
Magistero - inizialmente solo
aPadovaeaRoma - eneglian-
niNovantahapresoavviouna
facoltà di Psicologia autono-
ma.
Oggi esistono in Italia più di
trenta tra facoltàocorsidi lau-
rea in Psicologia, e inmolte di
esse esiste un indirizzo di Psi-
cologia dello sviluppo. Oggi
chi insegna psicologia dello
sviluppodeve teneremaggior-
mente conto delle trasforma-
zionichesisonoverificatenel-
la società che hanno avuto un
riflesso sulla vita dei bambini
edegliadolescenti;dell’inseri-
mento nella scuola normale
dei portatori di handicap; del
fenomeno dell'immigrazione
e della varietà delle culture
presenti nelle classi.

Quanto ha inciso la sua espe-
rienza partigiana, oltre che nei
volumi scritti, nella sua vita?
Ha contrassegnato lamia vita
intera.Ivalori,per iqualicisia-
mo battuti e che sono stati re-
cepitinellaCostituzione;gliat-
teggiamenti assunti, come la
capacità di indignarsi di fron-

te alle atrocità o alle ingiusti-
zie - ce n'erano allora, con fa-
scisti e tedeschi in Italia, cene
furono dopo, e ce ne sono an-
cheoggi,bastipensareal terro-
rismo,allamafia,allacorruzio-
ne-; lo spirito di iniziativa ov-
vero fare qualcosa, non aspet-
tare che siano altri a chiamar-
ci; il non cedere mai, anche
quando tutto sembra vada
storto, mi hanno sostenuto
sempre, nell'insegnamento,
nei rapporti con gli studenti,
nelle lotte per ilmiglioramen-
to della scuola. E non solo la
Resistenza,ma anche le espe-
rienze ad essa legate, e che so-
novenutedopo,hannoinciso.

Parliamo dei convitti del 1945.
Nel1945ungruppodiexparti-
giani della Valdossola, fra i
quali anch'io, diede vita a un'
esperienza scolastica singola-
re che durò fino ai primi anni
Cinquanta, quella dei Convit-
ti-Scuola della Rinascita. Ave-
vamo conosciuto, durante la
lotta partigiana, molti nostri
giovanicompagniassai intelli-
genti, con grandi capacità di
iniziativa e forte senso di re-
sponsabilità, ma rimasti alla
quinta elementare.Occorreva
permettere loro di riprendere
gli studi, e di partecipare così
alla ricostruzione del Paese.
Queste scuole videro la parte-
cipazione di tutti alla vita del-
la comunità scolastica, e una
attenzionerivolta,oltrecheall'
insegnamento, alla formazio-
ne della persona e del cittadi-
no.
Costituirono perme, come in-
segnante, la prima palestra di
democrazia scolastica e lapri-
maoccasionediriflessione sui
problemi educativi.f
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Iopartigiano?
LaResistenzaha
incisosututta
lamiavitae
suimieivalori
GuidoPetter inValdossola nel ’45
Fondòle scuole-convitto

PERSONAGGI.Ha82 anni, insegnaancora all’università diPadova

GUIDOPETTER
ILPAPÀDELLA
PSICOLOGIA
«Raccontiamostorieairagazzi, liaiutanoa
crescere,a leggereeaparlare.Igenitorioggi?Più
preparatimacon tvecellularicomeconcorrenti»

Un maestro di generazio-
ni di educatori. Aggredito
nel ’77 Da Autonomia. Me-
daglia d’oro della Cultura
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Lunedì 14 Dicembre 200958


